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Nascita di un nuovo calendario. 
 
Fino agli inizi del quarto secolo, nell’Impero romano, erano in 
vigore diversi calendari: quello ufficiale romano, calendari locali di 
città o regioni, quello ebraico per i giudei, e calendari per gruppi 
religiosi, che celebravano le loro feste associative. 
L’organizzazione e il ritmo del tempo sociale, politico e religioso 
nell’Impero romano erano scanditi dai calendari, che conferivano 
anche una specifica identità alle comunità cittadine e ai singoli 
individui. L’organizzazione del tempo sociale e religioso in un 
comunità o in un popolo avviene secondo un sistema di valori e di 
credenze, al quale la comunità stessa aderisce. Esso è una 
costruzione sociale, che può cambiare, quando cambiano i 
parametri di riferimento e i valori riconosciuti e condivisi. Quello 
che avviene nel corso del quarto secolo con la regressione delle 
forme religiose pagane e la diffusione del cristianesimo con le sue 
feste. 
Oltre al calendario generale e ufficiale per l’esercito e 
l’amministrazione, esistevano numerosi calendari locali, 
soprattutto in oriente (Asia Minore, Egitto e Siria)1. L’osservanza 
delle celebrazioni e i calendari religiosi variavano nelle singole 
città. I giudei seguivano un loro ritmo temporale sociale e religioso 
del tutto proprio, che era conosciuto anche dai pagani e criticata 
per loro separazione dalla società. Esso conferiva a loro 
distinzione e visibilità. Anche i cristiani dovevano ritmare la loro 
vita religiosa e sociale secondo le loro scadenze religiose. Più 
                                           
1 A.E. Samuel, Greek and Roman Chronology. Calendars and years in 
classical Antiquity, München 1972, pp. 171-177. 
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calendari nel IV secolo creavano la frammentazione del tempo 
sociale. Tale frammentazione si accentua con il passare del tempo. 
Per esempio nelle città dove stavano i giudei, questi avevano le 
loro festività, a cui, come ad Antiochia, partecipavano anche i 
cristiani: “Sono ormai imminenti le feste di questi miseri e 
disgraziati giudei, feste che si susseguiranno senza interruzione: le 
trombe, i tabernacoli, i digiuni” (Giovanni Cris., Adv. Iud. 1,1: PG 
48,814). 
I cristiani avevano un loro calendario per l’organizzazione sia 
del loro tempo liturgico che sociale; per il resto si adattavano a 
quello pubblico locale. Due erano le celebrazioni primordiali 
cristiane: quella domenicale settimanale e quella della Pasqua 
annuale. Tutte e due erano collegate alla passione e alla 
risurrezione di Cristo, ma anche alla creazione del mondo all’inizio 
del tempo. La prima alla settimana di sette giorni, ritmo temporale 
del tutto convenzionale; la seconda, con il suo ripetersi annuale, 
era in relazione al ciclo solare e lunare, e pertanto in data mobile, 
Le due celebrazioni non avevano il carattere festivo del 
paganesimo e del giudaismo. Servivano a confermare i cristiani 
nella fede e nel comportamento (cfr. Plinio, Ep. 10,96), mediante il 
culto, le letture bibliche e l’istruzione catechetica e a rafforzare i 
loro vincoli di fraternità. Il ritrovarsi costantemente in quel giorno 
contribuiva a creare una propria identità comunitaria e pubblica, 
che li distingueva dai giudei e dai pagani. La frequentazione delle 
celebrazioni rendeva manifesta l’identità sociale cristiana non solo 
rispetto ai pagani, ma anche in relazione ai giudei, da cui i 
cristiani avevano tratto origine. Parimenti esse creavano e 
rafforzavano il senso di appartenenza a una comunità con la 
conseguente distinzione dagli altri, da tutti coloro che avevano un 
altro ritmo temporale. 
La Pentecoste già si celebrava con grande enfasi dal secondo 
secolo. Origene infatti parla delle tre celebrazioni: “le nostre 
celebrazioni avvengono in determinati giorni, delle domeniche, 
della Pasqua o della Pentecoste, bisogna in proposito rispondere 
che l’uomo perfetto [...] si trova a vivere sempre nei giorni del 
Signore e a celebrare ogni giorno la domenica” (Contro Celso 8,22). 
La domenica, “la regina e il più importante dei giorni” (Ps.-
Ignazio: PG 5,769) era la Pasqua settimanale, la “festa delle feste”. 
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Nel corso del terzo secolo e gli inizi del quarto il calendario 
cristiano si era arricchito con la celebrazione dei martiri, la 
nascita della quaresima e i primordi delle feste dell’Epifania e del 
Natale.2 Nel corso del quarto secolo il calendario cristiano 
lentamente sostituisce quello civico e imperiale per imposizione 
delle autorità civili, sostituendo molto lentamente quello pagano. 
La quaresima e il periodo e postpasquale si organizzano meglio sia 
nella liturgia che nelle sue conseguenza per la legislazione civile. 
Con Costantino, per influsso della religione cristiana, il 
vecchio calendario romano inizia a trasformarsi radicalmente, 
perché alla sua base c’era un'altra concezione del tempo e della 
religione, concezione che determinava la qualitas del tempo sacro e 
profano, in quanto il tempo, per i romani e i giudei, non era solo 
una quantità numerica temporale, ma aveva una sua specifica 
qualità. La prima legge di Costantino è riportata dal Codice di 
Giustiniano (CI 7,12,23). Il brano conservato è parte della copia 
indirizzata a Elpidio, che in quel periodo (321-324) era vicarius 
urbis Romae. Copie analoghe, secondo Eusebio di Cesarea, erano 
state indirizzate ai “governatori di ogni provincia comandando 
che essi dovevano prestare reverenza al giorno del Signore”, 
evidentemente solo ai governatori delle province dipendenti da 
Costantino e non a quelle sotto il dominio di Licinio, che in quel 
tempo non si dimostrava favorevole ai cristiani. L’intestazione 
                                           
2 S. K. Roll, Toward the origins of Christmas, Kampen  1995; H. Förster,  
Die Feier der Geburt Christi in der alten Kirche : Beiträge  zur Erforschung der 
Anfänge des Epiphanie- und des Weihnachtsfests, Tübingen 2000. 
3 Constantinus A. Helpidio. Omnes iudices urbanaeque plebes et artium offi-
cia cunctarum venerabili die solis quiescant. ruri tamen positi agrorum culturae 
libere licenterque inserviant, quoniam frequenter evenit, ut non alio aptius die 
frumenta sulcis aut vineae scrobibus commendentur, ne occasione momenti pe-
reat commoditas caelesti provisione concessa. pp.V Non. Mart. Crispo II et 
Constantino II Conss. (anno 321 ). Traduzione italiana: L’imperatore Costantino 
a Elpidio. Tutti i giudici e le popolazioni urbane e tutti gli artigiani devono 
riposare nel venerabile giorno del sole. I contadini invece, dediti alla 
coltivazione dei campi liberamente e senza impedimento, attendano 
all’agricoltura, poiché sovente avviene che nessun altro giorno sia più adatto per 
affidare il frumento ai solchi e le vigne alle fosse, affinché non si perda il favore 
concesso in quell’occasione dalla provvidenza celeste. Affisso il 3 marzo, 
Crispo e Costantino consoli per la seconda volta. 
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della legge riporta solo il nome di Costantino, ma in realtà era 
stata emanata, come era prassi, anche a nome del collega Licinio, 
la cui menzione è stata poi soppressa nella redazione del Codice. In 
breve essa prescriveva: i tribunali erano chiusi nel giorno del dies 
solis (domenica); le popolazioni urbane, non quelle agricole, 
dovevano astenersi dal lavoro. Si introduceva il riposo festivo solo 
per la domenica. 
Questa legge inizia un cambiamento totale del sistema romano 
della scansione del tempo civico e quindi del ritmo della vita 
urbana, sociale, politica, amministrativa e scolastica. Le leggi 
successive non esigono più il riposo domenicale degli artigiani e 
del lavoro nelle campagne; neanche i vescovi esigono un totale 
riposo.4 Essi vogliono la partecipazione al culto, l’ascolto della 
predicazione e la non partecipazione agli spettacoli. E perché mai 
un pagano o un giudeo doveva riposare se non partecipava al culto 
cristiano? Che cosa doveva fare in quei giorni non essendoci una 
qualche organizzazione del tempo libero? Molte leggi che 
disciplinano il calendario cristiano e riguardano il tempo pubblico 
e l’organizzazione dei tribunali e spettacoli vengono pubblicate 
quando Ambrogio era vescovo di Milano; alcune pubblicate in 
occidente altre in oriente. 
Quale fu la reazione pagana a questo cambiamento 
dell’organizzazione del tempo pubblico e sociale? Non abbiamo 
testimonianze a riguardo, ma certamente incontrò molte difficoltà, 
poiché la emanazione di altre leggi, alcune perdute, vuole imporre 
il ritmo del tempo secondo il calendario cristiano. 
L’organizzazione del tempo sociale cristiano viene affidata 
esclusivamente alle autorità ecclesiastiche, che normalmente 
prendono decisioni in assemblee conciliari. Ma tale 
organizzazione è fatta secondo i nuovi valori cristiani, e 
lentamente determina anche il ritmo della vita nella città. La festa 
settimanale della domenica comportava la sospensione dei processi 
                                           
4 Cfr. W. Rordorf, Sunday, The History of the Day of Rest and worship in the 
Earliest Centuries of the Christian Church, Philaldephia 1968, pp. 154-173; 
Idem, Sabato e domenica nella Chiesa antica, Torino 1979, p. XIX e nota 54. 
Essi criticavano quelli che seguivano il riposo sabbatico, accusandoli di 
“giudaizzare”. 
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di ogni tipo, la proibizione della riscossione delle tasse e dei 
debiti. La celebrazione pasquale comportava, per volontà 
imperiale a partire da Valentiniano I, le amnistie per numerosi 
crimini. La quaresima, che variava in lunghezza a seconda dei 
tempi e delle regioni, la sospensione delle torture nei processi. 
L’organizzazione del tempo sociale, religioso e pubblico cristiano 
sostituisce lentamente quello pagano, cambiando il modo di vivere 
nella città antica. Le celebrazioni cristiane, anche se talvolta si 
svolgevano fuori delle mura delle chiese, non avevano carattere 
civico, perché le autorità cittadine vi partecipavano come fideles e 
non come autorità. 
 
Ambrogio e il nuovo calendario. 
 
Al tempo di Ambrogio il dies solis, la domenica cristiana, 
aveva assunto una grande importanza sociale e politica per opera 
di diverse disposizioni legali. Nel 368 Valentiniano I5 (CTh 8,8,1, 
ripetuta in 11,7,10) proibisce che nel giorno di domenica si possa 
citare in tribunale un cristiano (di domenica si proibiscono i 
processi: CTh 2,8,18 del 386; 2,8,19; cfr CTh 8,8,1). Nel 389 (CTh 
2,8,19; cfr. CTh 2,8,21 del 392),6 una costituzione viene pubblicata 
da Teodosio, durante la sua visita a Roma, con la quale viene 
ampliato il periodo di riposo dei tribunali con l’inclusione delle 
due settimane connesse con la Pasqua insieme con il dies solis. 
Nell’anno 3867 Teodosio proibisce gli spettacoli di domenica 
(15,5,2 del 20 maggio del 386), facendo riferimento ad una legge 
anteriore.8 La proibizione viene ripetuta nel 392 (2,8,20), perché 
l’affluenza agli spettacoli (spectaculorum concursus) impedisce la 
                                           
5 O. Seeck, Regsten der Kaiser und Päpste für die Jahre 311 bis 476 n. Chr., 
Stuttgart 1919,  p. 31 e p. 232  pensa anche alla possibilità che il testo possa 
risalire al 370 oppure al 373 
6 Lo scopo principale della legge è l’organizzazione dei dies iuridici, cioè dei 
giorni in cui si può amministrare la giustizia. 
7  O. Seeck propone come data il 394, cfr. O. Seeck, Regsten der Kaiser und 
Päpste für die Jahre 311 bis 476 n. Chr., Stuttgart 1919, p. 94. 
8 Per le problematiche di questa legge si veda A. Di Berardino, La 
cristianizzazione del tempo nei secoli IV-V: la domenica: Augustinianum 
42(2002), pp. 97-125. 
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celebrazione dei divini misteri cristiani. Un’altra legge, emessa 
in Occidente da Valentiniano II il 3 novembre del 386 e ricevuta a 
Roma il 24 novembre proibisce il processo nelle domeniche (CTh 
2,8,189). Non è facile dimostrare che qualcuna di queste leggi, 
quelle emesse in occidente, sia stata pubblicata per impulso di 
Ambrogio, perché nessuna di esse è stata emessa a Milano, ma esse 
sicuramente venivano applicate nella capitale occidentale 
dell’impero. In lontane regioni talvolta la loro applicazione era 
trascurata dai governatori. La celebrazione della domenica a 
Milano è ben conosciuta.10 Essa era la più antica celebrazione 
cristiana e pertanto accettata da tutti i cristiani, sia ortodossi che 
eretici di varia estrazione. 
Oltre ai testi ambrosiani e la tradizione successiva della chiesa 
di Milano, tre altre fonti sono importanti per la ricostruzione del 
calendario di questa città. La prima proviene da Filastrio, vescovo 
di Brescia: una chiesa molto vicina a quella di Milano (la distanza 
è di circa cento km); Cromazio di Aquileia: città che si trovava a 
meno 400 km, ma su una strada di grande traffico e in stretta 
connessione con Milano. Tutti, anche gli imperatori, si fermavano 
a Milano e ad Aquileia. Infine Massimo di Torino, vescovo di una 
chiesa a circa 150 km a occidente, ma sempre in stretta 
connessione con Milano. 
Filastrio di Brescia († prima del 397), un frequentatore di 
Milano e amico di Ambrogio, tra il 380 e il 390 considera eretici 
coloro che adoperano nomi pagani per i giorni della settimana (n. 
113: PL 12,1238 = 85: CSEL 38,78). Egli elenca come solennità 
quattro grandi feste (festivitates maiores): Natale, Epifania, 
Pasqua e Ascensione (Haer. 140,2; cfr. 141). Naturalmente la 
celebrazione della domenica è sottintesa. Non include invece la 
festa della Pentecoste, che si celebrava di domenica come la 
Pasqua. Possiamo supporre che tutte queste fossero anche le feste 
principali di Milano.  
In quel tempo ancora non esisteva il concetto di anno 
liturgico, anche se la liturgia scandiva l’organizzazione e il ritmo 
                                           
9 Questa legge è ripetuta tre volte nel CTh 2,8,18; 8,8,3; 11,7,13. 
10  E. Cattaneo, La religione a Milano nell'età di sant'Ambrogio,  Milano 
1974, pp. 56-74. 
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del tempo cristiano.11 Tale concetto si è sviluppato nel 
Medioevo.12 Il calendario del 336, la Depositio martyrum, inizia la 
lista delle memorie dei martiri con la nascita di Cristo al 25 
dicembre e pertanto all’inizio della lista delle celebrazioni 
cristiane. Il testo non dice nulla come la memoria veniva celebrata. 
La Depositio fa parte del cosiddetto Cronografo del 354.13 In 
questa collezione di documenti, in un’altra occasione viene 
affermata la nascita di Cristo al 25 dicembre (nei Fasti consulares, 
p. 56, ed. Mommsen), mentre all’inizio della lista dei vescovi di 
Roma viene collocata la sua morte al 25 marzo (p. 73, ed. 
Mommsen). 
Il Natale doveva risalire al terzo secolo perché anche i 
donatisti, separatisi dalla chiesa cattolica, verso il 311, la 
celebravano.14 Forse il primo sermone conservato sul Natale è 
quello attribuito a Ottato di Milevi (Numidia; oggi Mila, Hamala, 
Algeria) (CPL 245, con bibl.; CPPM 1,1973; PLS 1,288-294), 
pronunciato nel 361 circa. Secondo tale sermone, il contenuto 
liturgico della festa ricordava la nascita di Gesù, l’adorazione dei 
Magi e l’uccisione degli Innocenti (infantes). Ma prima di Ottato, 
Ambrogio attesta che sua sorella Marcellina fa la sua 
consacrazione in San Pietro nelle mani di papa Liberio nella festa 
di Natale (353-354) (De virg. 3,1,1). Qui, a Roma, egli ha 
conosciuto la festa del Natale. Non abbiamo alcuna informazione 
di come essa era celebrata. A Milano tale festa non c’era ancora, 
quando Ambrogio viene eletto vescovo, dove egli la istituisce 
probabilmente prima del 380. La festa si diffonde nell’Italia 
settentrionale alla fine del quarto secolo. Forse in qualche città era 
già stata istituita e subito diventa una festivitas maior. Filastrio 
                                           
11 Cattaneo, o.c., p. 80, n. 1; W. Evenepoel, La délimitation de « l’année 
liturgique » dans les premiers siècles de la chrétienté occidentale. Caput anni 
liturgici: RHE 83 (1988) 601-616). 
12 M. Augé, Liturgia. Storia, celebrazione, spiritualità, Cinisello Balsamo 
1994. 
13 T. Mommsen, Chronica Minora 1, 13-148. 
14 L’asserzione viene fatta sulla base del sermone 202 di Agostino (Cfr. 
Lietzman, A History of Early Church, Cleveland – New York 1953, III, p. 317. 
Th. J. Talley, Constantine and Christmas, in Between Memory and Hope, ed. 
Maxwell E. Johnson, Collegeville 2000, p. 266. 
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testimonia la sua celebrazione a Brescia e Cromazio († 407/408) 
ad Aquileia (es. il suo sermone 32 per la festa di Natale). 
Ambrogio non parla dell’avvento, ancora non costituito nell’Italia 
settentrionale. Tuttavia Filastrio afferma l’esistenza di un digiuno 
prima di Natale (Divers. Haer. 149,3), ma non precisa il tempo e il 
giorno. Questo digiuno si faceva anche prima dell’Epifania.15 
Bisogna osservare, prima di procedere, che queste due feste erano 
in via di precisazione nella celebrazione e nel contenuto della festa 
nell’Italia settentrionale. Per questo le affermazioni di un autore 
(es. Ambrogio, Filastrio, Cromazio, Massimo) fanno riferimento a 
tempi differenti e a condizioni differenti. Per esempio Massimo di 
Torino fa capire che il digiuno prima di Natale poteva avere una 
durata di due settimane (Sermo 61,4).16 
La festa dell’Epifania, che diciamo di origine orientale, viene 
attestata per la prima volta da un autore pagano, Ammiano 
Marcellino, che scrive che Giuliano, nel 361, si recò in chiesa nella 
città di Vienne, vicino a Lione in Gallia, “nel giorno di festa, che i 
cristiani celebrano nel mese di gennaio chiamandola Epifania; 
dopo aver pregato solennemente il loro Dio si allontana”.17 Egli 
parla dei cristiani in generale. Quindi Giuliano si reca nella chiesa 
locale, dove l’Epifania è un dies feriarum, quindi un giorno festivo. 
Quindi la comunità cristiana di Vienne già la celebrava. Era stata 
importata dall’oriente? Ma quando? Non esiste alcuna 
testimonianza certa che già si celebrasse in oriente prima di 
questa data. Che senso ha l’espressione di Ammiano: dies 
feriarum? Si riferisce solo ad una festa per i cristiani oppure ad 
una festa riconosciuta anche dalle autorità imperiali per tutti i 
cittadini? Ammiano usa la tradizionale espressione per indicare 
                                           
15 Nam per annum quatuor ieiunia in Ecclesia celebrantur: in Natali 
primum, deinde in Pascha, tertium in Epiphania, quartum in Pentecoste. 
16 Cfr. Milena Mariari Puerari, La fisionomia delle feste e dei tempi liturgici 
maggiori durante l’episcopato di san Massimo (IV-V secolo): EphLitug 
106(1992)381-406; Inos Biffi, I temi della predicazione natalizia di san 
Massimo di Torino: Ambrosius 42(1966)23-47; Martin Collin, The Origins and 
Evolution of Advent in the West, in Between Memory and Hope, ed. Maxwell E. 
Johnson, Collegeville 2000, 349-371. 
17 feriarum die, quem celebrantes mense Ianuario Christiani Epiphania 
dictitant, progressus in eorum ecclesiam sollemniter numine orato discessit. 
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un giorno festivo, dies feriarum, abbinata alla terminologia 
cristiana riportando la parola greca trascritta in latino. Ma quanto 
era diffusa questa festa in Gallia?18 Il primo riconoscimento che 
conosciamo dell’Epifania e del Natale come giorni nei quali non si 
possono tenere spettacoli proviene Onorio (CTh 2,8,24 del 400 
[405]), religionis intuitu, il quale è imperatore in occidente.19 
Questa legge prescrive che “Per ragioni religiose guardiamo e 
stabiliamo che nei sette giorni della quaresima e nei sette giorni 
pasquali, nei quali con atti cultuali e digiuni vengono perdonati i 
peccati, e nei giorni del Natale e dell’Epifania, non vengano 
organizzati spettacoli”. La legge è stata pubblicata a Ravenna e 
pertanto non può essere dell’anno 400, ma i consoli sono quelli 
dell’anno 400 (Stilicone e Aureliano). Inoltre il destinatario, 
Adriano, è prefetto al pretorio in Italia a partire dal 27 febbraio 
del 401; termina il suo mandato il 5 ottobre del 405. 
Il contenuto liturgico della festa variava; per esempio: in 
alcune parti si commemorava solo la nascita del Signore; nel nord 
Italia anche l'adorazione dei magi; a Ravenna l'adorazione dei 
magi il 6 gennaio. La Chiesa romana e quella africana celebrano il 
25 dicembre la nascita del Salvatore, mentre il 6  gennaio 
l'adorazione dei re magi. Il ricordo del massacro degli innocenti, 
ricordato da Matteo20 a Roma si ricordava dopo Natale, in Africa 
                                           
18 Nella stessa epoca, o poco dopo, è arrestata in Africa a Ottato di Milevi. In 
seguito è attestata simultaneamente dal concilio di Saragozza (380), da Filastrio 
di Brescia e da Siricio (Ep. a Imerio di Tarragona: Jaffé, 25) come apparitio 
Christi; come adorazione dei magi da Agostino, Paolino di Nola e Prudenzio; da 
Polemio Silvio e Pier Crisologo come festa in memoria dei “tre miracoli” (Magi, 
Cana, battesimo). È in questo torno di tempo che viene fissata in Occidente la 
tematica della festa. Da queste testimonianze sembra si possa ricavare che la 
festa è nata in Oriente agli inizi del IV sec., per poi passare in Gallia e in seguito 
in Occidente verso la metà del quarto secolo. Ma è solo una valida ipotesi. 
19 A. Di Berardino, Religionis intuitu... spectacula non edantur (CTh 2,8,24) 
45-61, in M. V. Escribano Paño – R. Lizzi Testa in Política, religión y 
legslación en el Imperio Romano (SS. IV y V D.C.) - Politica, religione e 
legislazione nell’Impero romano (IV e V secolo D.C.), Bari 2014, pp. 45-60. 
20 Anche Macrobio, Saturnalia 2,4,11: "Quando (Augusto) ebbe notizia che 
in Siria Erode, re degli Ebrei, aveva fatto uccidere tutti i bambini inferiori a due 
anni (intra bimatum). e fra di loro anche il proprio figlio, osservò: E' meglio 
essere un maiale di Erode piuttosto che suo figlio". 
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invece è connesso con l'Epifania. In Italia del Nord ci sono 
tradizioni divergenti, che si andavano unificando e chiarendo. 
Filastrio fa notare che al suo tempo si discuteva se celebrare la 
festa dell'Epifania, in quanto alcuni la consideravano una 
ripetizione del Natale (Haer. 140,1). Un altro indizio dell’antichità 
delle due feste potrebbe essere il fatto che esse erano celebrate 
anche dagli ariani di lingua latina, come dimostrano i sermoni 
pubblicati recentemente da R. Étaix, scoperti a Monaco di 
Baviera,21 come pure quelli ariani di Verona.22 Sia nella prima 
seria che nella seconda il contenuto della festa sono la 
commemorazione della nascita di Gesù a Natale e l’adorazione dei 
Magi, mentre nell’Epifania è il battesimo. L’autore ariano di 
lingua latina, da Botte detto Massimino l'ariano, in realtà è 
l'anonimo della Collectio Veronensis (CCL 87, pp. 61-56). 
Non si è conservato nessun sermone di Ambrogio per la festa 
del Natale, ma sembra che questa, a Milano, ricordava la nascita 
del Salvatore e l’adorazione dei Magi. Su questo punto ci illumina 
Massimo di Torino, in quanto la chiesa torinese seguiva, con ogni 
probabilità, la tradizione milanese. Nella chiesa torinese l’Epifania 
ricordava il battesimo di Gesù e il miracolo di Cana. Mentre il 
sermone 34 di Cromazio, in occasione dell’Epifania al 6 gennaio, 
ci spinge a pensare che ad Aquileia era commemorato solo il 
battesimo di Gesù. Il settimo inno ambrosiano, Illuminans 
altissimus, per la festa dell’Epifania, celebra quattro epifanie di 
Cristo: il battesimo nel Giordano; la stella e l’adorazione dei Magi; 
il miracolo della trasformazione dell’acqua in vino a Cana; la 
moltiplicazione dei pani.23 
Siccome gli studiosi moderni discutono su che cosa si 
celebrava nelle singole chiese, penso che bisogna distinguere tra 
contenuto liturgico della festa e la sua effettiva celebrazione. 
                                           
21 Gryson Roger, Les sermons ariens du Codex monacensis 6329. Étude 
critique:  REAug 39(1993)333-358, qui p. 341. 
22 R. Gryson, Scripta arriana latina: CC 87,47-56 (due discorsi, uno per 
Natale e l’altro per l’Epifania); Idem, R. Gryson, Le recueil arien de Vérone: 
Ms. LI de la Bibliothèque Capitulaire et feuillets inédits de la collection 
Giustiniani Recanati, Steenbrugge 1982. 
23 Cfr. Ambroise de Milan. Hymnes, Texte établi, traduit et annoté sous la 
direction di Fontaine Jacques, Paris 1992, pp. 337s. 
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Comunque la prassi di Milano e di Aquileia differiva dalle chiese 
romana e africana, per le quali l’Epifania ara consacrata solo 
all’adorazione dei Magi. In Africa nella predicazione di Agostino24 
nell'Epifania si celebra l'adorazione dei Magi, mentre a Natale 
l'adorazione dei pastori. Successivamente, nell’Italia settentrionale, 
le cose cambieranno: a Natale solo la nascita del Salvatore e 
nell’Epifania l’adorazione dei Magi.25 Nella liturgia, i giorni 
successivi al 25 dicembre erano ricchi di commemorazioni: il 26 
gli Innocenti, il 27 s. Stefano, nel 28 Giovanni evangelista, ecc.26 
A Milano la Pasqua, festum publicae salutis (Ambrogio, Epist. 
extra coll. 13,13 = Maur. 23,13) è celebrata con grande solennità, e 
alla fine del triduum sacrum (venerdì, sabato e domenica).27 Ma 
tutta la settimana santa era importante perché lunedì, martedì e 
mercoledì si tenevano due assemblee eucaristiche (cfr. Ep. 20 a 
Marcellina). Anche la predicazione era intensa. Durante questa 
settimana è stato predicato l’Esamerone. Ma anche la settimana 
seguente alla Pasqua era intensa con l’istruzione dei neofiti. Uno 
inno – qualcuno ne discute l’autenticità - è composto per la festa di 
Pasqua e riassume la teologia pasquale. L’inno comincia con Hic 
est dies. Si insiste sulla morte di Cristo che lava i peccati e 
perdona. Anche nella predicazione Ambrogio parla della morte di 
Cristo, come vittoria (mors eius victoria est), ma la Pasqua è anche 
transitus di Cristo (e non solo passio) in mezzo agli uomini e il 
transitus delle anime. Scrive: “Ed è Pasqua quando l’anima depone 
le passioni irrazionali e assume invece la buona compassione, così 
da ‘condividere le sofferenze’ di Cristo ed accogliere in sé il suo 
passaggio, così che Cristo ‘abiti in essa e vi passeggi e divenga il 
Dio’”(Ep 1,10 = Maur. 7,10; cfr. De sacramentis 1,4,12; Exameron 
1,4,14). Questa concezione della Pasqua, di derivazione 
alessandrina e non asiatica, è una novità nell’Italia settentrionale e 
sicuramente introdotta da Ambrogio. Non si trova nella ricca 
                                           
24 Agostino, Epifania: Sermones 199-204; 373-375. R. Etaix ha pubblicato un 
altro frammento sulla Epifania: Revue Bénédictine 98(1988) p. 12. 
25 Cfr. J. Lemarié, La liturgie d'Aquilée et de Milan au temps de Chromace et 
d'Ambroise, in: AAAd 4(1973)249-270, pp. 257s. 
26 Cfr. J. Lemarié, o.c., p. 258. 
27 E. Cattaneo, Dalla veglia pasquale alla formazione del triduo pasquale: 
Rivista di pastorale liturgica 5(1967)134-141. 
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predicazione di Zenone di Verona. Essa influenzò anche la 
teologia pasquale agostiniana. 
Questa ultima affermazione va precisata. Dopo il concilio di 
Nicea la data della celebrazione della Pasqua era accettata da quasi 
tutte le chiese: la domenica successiva alla luna piena dopo 
l’equinozio di primavera. Secondo la prassi la chiesa alessandrina 
calcolava con molto anticipo il giorno preciso per ogni anno. 
Comunicava poi la datazione alle altre chiese. Ambrogio nel 387, 
non segue la supputatio romana, ma quella Alessandrina per il 
calcolo della data pasquale.28 A Milano e in oriente la Pasqua 
venne celebrata il 25 aprile; in occidente furono proposti i giorni 
21 marzo, 28 marzo e il 18 aprile, ma non sappiamo quando 
esattamente fu celebrata a Roma29. Anche in passato, non ostante 
i voti del concilio di Nicea per un giorno comune, si era verificata 
una diversa datazione, negli anni 326, 330, 333, 340, 341 e 343, per 
cui il concilio di Serdica del 343 chiede mutue concessioni per un 
periodo di cinquanta anni (cfr. SC 372, p 88). Ora questa 
divergenza nel computo pasquale e nella celebrazione festiva, con 
forti polemiche ecclesiali, aveva conseguenze anche sul piano 
civile e sociale, come dirà Cirillo a tale proposito: Cum… esset… 
magna confusio in omni ecclesia praetorio vel palatio30.” Perché 
c’era anche magna confusio in praterio vel palatio? Perché 
certamente anche a Milano, al tempo di Ambrogio, dovevano 
essere applicate le leggi imperiali, che erano state pubblicate in 
ragione del tempo cristiano (religionis intuitu). Per l’esempio 
l’amnistia pasquale di carattere generale (indulgentia) iniziata da 
Valentiniano I nel 367 (CTh 9,38,3: Ob diem paschae; cfr CTh 9,38, 
4 del 368; CTh 9,38.6 del 381),31 e continuata ad essere concessa 
(ob diem paschae, quem intimo corde celebramus). 
                                           
28 László Vanyó, L’Omelia Anatolica sulla Pasqua nell’anno 387: 
Augustinianum 15( 1975)225-228. 
29 M. Zelzer, Prolegomena , Ambrosius, Epistulae, CSEL 82, Wien 1982, pp. 
CXX-CXXI. 
30 M. Zelzer, Zum Osterfestbrief des hl. Amborsius und zur römischen 
Osterfestberechnung des 4. Jh: Wiener Studien 91(1978)187-204, testo a p. 202. 
31 Cfr A. Di Berardino, Tempo cristiano e la prima amnistia pasquale di 
Valentiniano I 
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Seconda la tradizione latina – che era quella asiatica – 
ancora nel quarto secolo inoltrato il termine Pascha indica la 
passione di Cristo e designa il venerdì di passione oppure lo spazio 
temporale fino alla risurrezione di Cristo.32 Il primo che introduce, 
accanto a pascha = passio, una nuova idea è Zenone di Verona 
(†371), che accenna anche alla concezione di pascha = transitus 
(Tractatus 1,9), ma non usa questo termine. Ambrogio, lettore di 
Filone e di Origene, diffonde la concezione della Pasqua come 
transitus, passaggio. Cantalamessa osserva che “Ambrogio, almeno 
nella prima fase, non rompe bruscamente con la tradizione latina 
del suo ambiente, ma tenta un impossibile connubio fra la nuova 
interpretazione di Pasqua come passaggio e quella tradizionale 
come Passione”.33 Ma con il passare del tempo sviluppa quasi 
esclusivamente la nuova spiegazione, per cui il sacramento per 
eccellenza è il battesimo, prefigurato nel passaggio del Mar Rosso. 
L’uomo compie il transitus, il passaggio, dai vizi alla virtù. La 
Pasqua ha un significato antropologico e morale, in quanto 
riguarda l’uomo che passa da una condizione all’altra. 
Ora Agostino nel 387 ascolta la predicazione pasquale di 
Ambrogio – quante volte? - e la sua teologia. Agostino però 
lentamente matura un’altra teologia, diversa da Ambrogio e 
dall’Ambrosiaster, ed è ispirato da Girolamo, che traduce l’AT 
dall’ebraico. In un primo momento segue le idee prevalenti quando 
comincia la sua attività episcopale: la Pasqua celebra il mistero di 
Cristo e della sua passione insieme con il passaggio dell’uomo dal 
peccato alle virtù, alla libertà e alla grazia mediante il battesimo.34 
La sintesi tra le due tradizioni teologiche, quella asiatica e 
quella alessandrina, viene fatta da Agostino, sulla base di 
Giovanni 13,1. Commentando questo testo egli presenta una 
visione nuova, dicendo: “Pasqua, fratelli, non è, come alcuni 
ritengono, una parola greca, ma ebraica; [...] vuol dire ‘passaggio’, 
[...] Sicché, interpretando la parola Pasqua, che, come si è detto, in 
                                           
32 R. Cantalamessa, La concezione teologica della Pasqua in sant'Ambrogio, 
in Paradoxos politeia: studi patristici in onore di Giuseppe Lazzati, Milano 
1979, pp. 361-375, qui pp. 362s. 
33 Cantalamessa, o.c., p. 366. 
34 Cfr. De catechizandis rudibus 20,34,4; 30,41,3;  
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latino si traduce ‘passaggio’, il santo evangelista dice: Prima 
della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di 
passare da questo mondo al Padre. [...] Nel Capo è stata data alle 
membra la speranza certa di poterlo seguire nel suo passaggio” 
(Tract. in Evang. Joh. 55,1). Commentando i salmi, ancora in 
maniera più sintetica ed efficace, afferma: “È con la sua passione 
che il Signore è ‘passato’ dalla morte alla vita e ha aperto a noi 
credenti la via verso la sua risurrezione, perché anche noi 
passiamo dalla morte alla vita” (Enarr. in Psalm. 120,6; cfr. De civ. 
Dei XVI,43). La spiegazione di Agostino, fondata sul Vangelo di 
Giovanni, ha aperto una strada nuova. In poche parole condensa 
tutta la teologia pasquale, che era stata elaborata in precedenza. 
Anche a Milano si celebrava la quaresima, allorquando 
Ambrogio non poteva assentarsi perché occupatus diebus 
ingruentibus quadragesimae, come dice in una lettera scritta nel 
379 (Ep. 2,27). Durante la quaresima doveva predicare ogni giorno 
per la formazione dei catecumeni. La lunghezza di tale periodo 
variava da chiesa a chiesa. Il termine tecnico dappertutto era 
quadragesima, ma che indicava una lunghezza di tempo differente 
a seconda delle chiese. Lo storico Socrate († dopo 439) descrive, 
con qualche inesattezza, la grande varietà delle osservanze (HE 7, 
cap. 22). Di sei settimane ad Alessandria, così pure nella Grecia e 
nell’Illyricum, a Gerusalemme invece era, secondo Egeria, di otto 
settimane; a Milano di qualche giorno in meno rispetto a Roma,35 
ad Antiochia di otto,36 ecc. Le testimonianze del quinto secolo 
attestano che a Gerusalemme era di sette settimane.37  
Sempre ratione temporis, il 3 marzo del 380 Teodosio, a 
Tessalonica, pubblica la legge CTh 9,35,4, conservata anche nel 
Codice di Giustiniano (CI 3,12,5), la quale, riconoscendo, mediante 
una lunga espressione, la quaresima cristiana,38 ordina che durante 
                                           
35 Qui il digiuno è di quaranta giorni al tempo di Leone Magno (cfr. A. 
Chavasse, La préparation de Pâques à Rome avant le Ve siècle: jeûne et 
organisation liturgique, in Mémorial J. Chaine, Lyon 1950, 61-80, spec. p. 64. 
36 Cfr. F. van de Paverd, St. John Chrysostom, in Homilies on the Statues, 
Roma 1991, p. 210-216; 250-254. 
37 Cfr. Lezionario armeno: PO 35,100-103. 
38 Gli imperatori Graziano, Valentiniano e Teodosio Augusti ad Abuciano, 
vicario della Macedonia. Nei quaranta giorni che con l’inizio delle cerimonie 
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tale periodo si sospenda ogni procedimento penale, quindi anche 
la ricerca delle prove, la quale avveniva normalmente mediante la 
tortura39. Il motivo della sospensione di ogni procedimento è la 
peculiarità - non la qualitas, che era tipica delle feste pagane e 
giudaiche - del tempo prepasquale, un tempo speciale di 
preparazione alla Pasqua. La disposizione umanitaria è ratione 
temporis40, cioè pro reverentia religionis, come dice la 
interpretatio: la quaresima è un tempo specificamente cristiano 
che si era andato meglio sviluppando nel corso del quarto secolo 
ma con diversità di durata ed organizzazione nelle diverse chiese. I 
governatori dovevano conoscere il periodo quaresimale locale – 
inizio e fine – per sospendere i processi e le torture durante tale 
periodo (CTh 9,35,4 del 3 marzo del 380 [CI 3,12,5]; CTh 9,35,5 del 
6 settembre del 38941; cfr. 9,35,7).  
Sospendendo la tortura, si sospende anche la pena di morte da 
eseguirsi dopo la sentenza, prevista per molti crimini;42 oppure si 
evita la morte che spesso avviene durante la tortura.43 Talvolta la 
tortura è parte della pena, perché un colpevole prima viene 
torturato e poi ucciso.44 Molte volte sono uccise persone, la cui 
colpevolezza non era stata dimostrata, neanche sotto tortura, 
                                                                                                   
anticipano il tempo pasquale ogni procedimento penale dei criminali deve 
essere sospeso. Dato il 27 marzo a Tessalonica, essendo consoli Graziano 
Augusto per la quinta volta e Teodosio Augusto per la prima volta. 
Interpretazione: Durante i giorni della Quaresima, per reverenza alla religione 
deve tacere ogni azione criminale. 
39 P. Garnsey, Social Status and Legal Privilege in the Roman Empire, 
Oxford 1970, pp. 213ss; M. Bianchini,  Cadenze liturgiche e calendario civile 
fra IV e V secolo. Alcune considerazioni:  Atti Accademia Rom Costantiniana 
6,1986,241-263, spec.  p. 245 con bibliografia. 
40 Nella legge CTh 2,8,24 si proibiscono i giochi nei giorni festivi cristiani 
religionis intuitu. 
41 CTh 9,35,5 Sacratis quadragesimae diebus nulla supplicia sint corporis, 
quibus absolutio expectatur animarum. 
42 R. MacMullen, Judicial savagery in the Roman Empire: Chiron  16 (1986) 
pp. 157-161. 
43 Agostino, De civ Dei 19,6; Libanio, Oratio 54; Ammiano ne parla spesso 
nei resoconti dei processi. 
44 Ammiano (29,5,50): due complici della rivolta di Firmo prima sono 
torturati e poi bruciati. 
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andando contro lo scopo di questa procedura, che era  quella di 
ottenere la verità (ad eruendam veritatem). 
Se la legge di Teodosio viene applicata, la quaresima dovrebbe 
diventare un periodo privo di spettacoli cruenti nel foro e non 
contaminato dall’uccisione di persone, forse innocenti. Per un 
breve tempo non c’è “il giardino dei supplizi”45 in una società 
romana, quella del quarto secolo, che possiede una “ferocia 
giudiziaria”.46 Siccome viene conservato solo un piccolo brano del 
testo originale, non conosciamo tutte le motivazioni di questa 
innovazione in relazione alla Pasqua e al processo criminale; quello 
che è detto è sufficiente a motivare la sospensione. Come si 
afferma nella legge CTh 2,8,24 (del 400 [405]), che proibisce gli 
spettacoli nella settimana che precede e quella che segue la Pasqua 
religionis intuitu; per la stessa ragione tutti i processi civili e 
religiosi non dovevano tenersi in giorno di domenica. 
Nel 389 (CTh 2,8,19), - lo scopo principale della legge è 
l’organizzazione dei dies iuridici, cioè dei giorni in cui si può 
amministrare la giustizia - una costituzione viene pubblicata da 
Teodosio, durante la sua visita a Roma, con la quale viene 
ampliato il periodo di riposo dei tribunali con l’inclusione delle 
due settimane connesse con la Pasqua insieme con il dies solis: […]  
La interpretatio visigotica aggiunge anche le celebrazioni cristiane 
di Natale e dell’Epifania, che cadevano in un giorno fisso, le quali 
verranno considerate festive in data successiva al 389, data che noi 
ignoriamo. 
Il periodo postpasquale fino alla festa della Pentecoste era 
considerato festivo nel senso che non c’erano digiuni, come scrive 
Ambrogio.47 Si stava diffondendo una festa chiamata 
Mesopentecoste (In mediante die festo) nel mercoledì della quarta 
settimana di Pasqua.48 Ma essa, a Milano, è posteriore ad 
                                           
45 J.P.Callu, Le jardin des supplices au Bas-Empire, in Du châtiment dans la 
cité. Supplices corporels et peine de mort dans le monde antique, Paris  
1984,313-359.  
46 R. MacMullen, Judicial savagery in the Roman Empire: Chiron  16 (1986) 
147-166. 
47 Die Pentecostes vacante ieunio laus dicitur Deo, alleluia cantatutur (De 
apol. Prophetae David 8,42).  
48 H. Drobner: NDPAC 2,3222. 
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Ambrogio. L’ultima festivitas maior, nominata da Filastrio, è 
quella dell’Ascensione, ma non nominata da Ambrogio, ma doveva 
celebrarsi anche a Milano, forse non in maniera solenne. Per 
Aquileia è testimone Cromazio, di cui si conserva un sermone, 
l'ottavo49. Cromazio parla della festa come di una solemnitas nel 
quarantesimo giorno dopo la risurrezione: “La solennità di questo 
giorno ha in se stessa una grande grazia festiva”. L’autore insiste 
su questa celebrazione, forse perché era in via di instaurazione. La 
festa dell'Ascensione, come distinta dalla Pentecoste, verso gli anni 
380 era già abbastanza diffusa in diverse regioni; pertanto 
possiamo supporre che la sua istituzione sia alquanto anteriore a 
quegli anni. In un sermone Agostino osserva: festeggiamo dunque 
questo santo giorno della quadragesima (Ascensione); insieme a 
noi lo celebra infatti il mondo intero50. Giovanni Crisostomo offre 
diverse testimonianze (PG 50,456 e 463; 50,441-452: un sermone 
pronunciato per l'occasione della festa) e dice che è una festa 
universale ed antica.51  
Agli inizi del quinto secolo, l’Ascensione, pur essendo una 
solennità religiosa celebrata di giovedì, quaranta giorni dopo la 
Pasqua e dieci giorni prima della Pentecoste, non viene inclusa in 
nessuna legge dell’antichità, neanche nel Codice di Giustiniano. 
Come pure in quel tempo non erano riconosciute le feste dei 
martiri, che ricevevano solo una celebrazione religiosa. La prassi 
milanese di Ambrogio, per il prestigio di questa chiesa e del 
personaggio, ha avuto influsso anzitutto sulle chiese dell’Italia 
settentrionale poi anche oltre. 
 
 
                                           
49 Cfr. J. Lemarié, SCh 154, pp 183-194. 
50 Sermo Lambot 25,4, Revvue. Bénédictine  62(1952)97-100 (=PLS 2,830; 
Nuova Biblioteca Agost., 265F,4, vol. 33, p. 984). 
51 In un caso parlando delle grandi feste nomina nell’ordine solo l’Epifania, 
Pasqua e Pentecoste (PG 50,454). Le Costituzioni Apostoliche, dell’area 
antiochena, danno una delle prime testimonianze della festa dell’Ascensione 
(5,20,3). 
